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Starò in piedi per essere un po’ più visibile. Non sono stato dotato di una altezza alla Cardinal Martini, quindi supplisco con il sacrificio di stare in piedi. Prima della lettura, vorrei motivare la mia presenza: com’è che il Vescovo è piombato all’interno di una lettura dantesca? Innanzi tutto per incoraggiare, poi per sottolineare come ogni itinerario culturale è anche scoperta dell’uomo e quindi di Dio. Oggi purtroppo ancora avvertiamo il retaggio di una esclusione di questi due luoghi, Dio e l’uomo, pensando che ciò che riguarda Dio possa schiacciare l’uomo o ciò che riguarda  l’uomo possa non essere di pertinenza e di competenza di Dio. Quindi sono qui anche a cantare la positività di ogni iniziativa culturale. Dovunque vedo un germoglio mi precipito, perché la nostra terra, che ha da essere rivangata per tornare ad essere terra di lavoro, ha bisogno fondamentalmente di stimoli culturali, perché la cultura vivacizza, la cultura fa discutere, la cultura rende l’uomo uomo. A questi motivi, che varrebbero come introduzione anche all’opera pagana, si aggiungono ovviamente quelli propri inerenti la Divina Commedia, che è un prisma dalle sfaccettature indefinite (se ne scoprono sempre di nuove), ma all’aspetto letterario, come sapete - e qui ci sono dei professori in materia, non voglio assolutamente rubare il mestiere ad alcuno -, al documento più alto delle origini della nostra letteratura e della nostra lingua si unisce un interesse anche teologico oltre che storico. La Divina Commedia finisce con l’essere un meraviglioso contenente di tutto quanto si è pensato, sperato e creduto, fino al tempo in cui Dante si è messo all’opera con questa grande “cattedrale”. Mi piace questa definizione del Medioevo come il tempo non dell’età di mezzo, e quindi dell’età oscura fra la grande epoca classica e poi il Rinascimento, ma il Medioevo tempo di grande dignità. I grandi studiosi, a partire da Insinga, hanno detto che non era un’età senza volto. Il Medioevo ci ha consegnato tre grandi doni: le cattedrali gotiche (da un punto di vista architettonico), la Summa Teologica di San Tommaso (da un punto di vista teologico), la Divina Commedia che è il poema letterario, ma è anche la ricerca di Dio da parte di un uomo che si era perso, come sapete (Nel mezzo del cammin di nostra vita), e che ritrova una via redentiva trascinando in questa sua ricerca tanti personaggi, chiamati sulla scena da questo grande regista che è Dante, con cui egli dialoga. Questa sera facciamo una sortita (“Facciamo” anche se sono io a parlare) poveramente ed umilmente nel terzo atto di questa grande sinfonia, nel terzo movimento di questa sinfonia, che è il Paradiso, ovviamente (lo abbiamo sperimentato anche sui banchi di scuola) il più difficile, perché sulle magagne dell’umanità, sui peccati, sulle passioni siamo tutti esperti. Ecco perché noi abbiamo una simpatia - dobbiamo confessarlo - per l’Inferno (mi riferisco a quello dantesco, speriamo di non averne per la dimensione infernale), perché questi personaggi sono a tuttotondo, sono di carne ed ossa, li vediamo nell’agitazione delle passioni che riconosciamo anche in noi (Paolo e Francesca, per esempio, hanno animato anche i nostri sogni adolescenziali). Un po’ più di difficoltà l’abbiamo trovata sui banchi di scuola, e credo non solo noi, magari i nostri insegnanti, salendo la montagna del Purgatorio, ma, ahimé!, quando si varcava il Paradiso, i primi ad arricciare il naso erano (mi riferisco almeno alla generazione degli insegnanti che ho avuto) innanzi tutto i docenti, che non nascondevano un disagio nel confrontarsi con queste descrizioni fondamentalmente fatte di luce. Il Paradiso, per essere compreso, ha bisogno sì degli elementi culturali e storici, che Dante continuamente richiama, come un organista fa con le canne del suo strumento, ma anche di una conoscenza teologica, almeno dei presupposti fondamentali della Teologia fino al Medioevo. Ovviamente noi, da alunni, non avevamo chissà quale grande simpatia per Dante, per cui il Paradiso veniva sempre penalizzato. Ho voluto fare questa introduzione per dire anche la nostra difficoltà ad entrare nel vivo di questo canto che adesso don Salvatore ci declamerà.

Canto XI – Paradiso

O insensata cura de' mortali,
quanto son difettivi silogismi
quei che ti fanno in basso batter l'ali!
Chi dietro a iura e chi ad amforismi
sen giva, e chi seguendo sacerdozio,
e chi regnar per forza o per sofismi,
e chi rubare e chi civil negozio,
chi nel diletto de la carne involto
s'affaticava e chi si dava a l'ozio,
quando, da tutte queste cose sciolto,
con Bëatrice m'era suso in cielo
cotanto glorïosamente accolto.
Poi che ciascuno fu tornato ne lo
punto del cerchio in che avanti s'era,
fermossi, come a candellier candelo.
E io senti' dentro a quella lumera
che pria m'avea parlato, sorridendo
incominciar, faccendosi più mera:
«Così com' io del suo raggio resplendo,
sì, riguardando ne la luce etterna,
li tuoi pensieri onde cagioni apprendo.
Tu dubbi, e hai voler che si ricerna
in sì aperta e 'n sì distesa lingua
lo dicer mio, ch'al tuo sentir si sterna,
ove dinanzi dissi: "U' ben s'impingua",
e là u' dissi: "Non nacque il secondo";
e qui è uopo che ben si distingua.
La provedenza, che governa il mondo
con quel consiglio nel quale ogne aspetto
creato è vinto pria che vada al fondo,
però che andasse ver' lo suo diletto
la sposa di colui ch'ad alte grida
disposò lei col sangue benedetto,
in sé sicura e anche a lui più fida,
due principi ordinò in suo favore,
che quinci e quindi le fosser per guida.
L'un fu tutto serafico in ardore;
l'altro per sapïenza in terra fue
di cherubica luce uno splendore.
De l'un dirò, però che d'amendue
si dice l'un pregiando, qual ch'om prende,
perch' ad un fine fur l'opere sue.
Intra Tupino e l'acqua che discende
del colle eletto dal beato Ubaldo,
fertile costa d'alto monte pende,
onde Perugia sente freddo e caldo
da Porta Sole; e di rietro le piange
per grave giogo Nocera con Gualdo.
Di questa costa, là dov' ella frange
più sua rattezza, nacque al mondo un sole,
come fa questo talvolta di Gange.
Però chi d'esso loco fa parole,
non dica Ascesi, ché direbbe corto,
ma Orïente, se proprio dir vuole.
Non era ancor molto lontan da l'orto,
ch'el cominciò a far sentir la terra
de la sua gran virtute alcun conforto;
ché per tal donna, giovinetto, in guerra
del padre corse, a cui, come a la morte,
la porta del piacer nessun diserra;
e dinanzi a la sua spirital corte
et coram patre le si fece unito;
poscia di dì in dì l'amò più forte.
Questa, privata del primo marito,
millecent' anni e più dispetta e scura
fino a costui si stette sanza invito;
né valse udir che la trovò sicura
con Amiclate, al suon de la sua voce,
colui ch'a tutto 'l mondo fé paura;
né valse esser costante né feroce,
sì che, dove Maria rimase giuso,
ella con Cristo pianse in su la croce.
Ma perch' io non proceda troppo chiuso,
Francesco e Povertà per questi amanti
prendi oramai nel mio parlar diffuso.
La lor concordia e i lor lieti sembianti,
amore e maraviglia e dolce sguardo
facieno esser cagion di pensier santi;
tanto che 'l venerabile Bernardo
si scalzò prima, e dietro a tanta pace
corse e, correndo, li parve esser tardo.
Oh ignota ricchezza! oh ben ferace!
Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro
dietro a lo sposo, sì la sposa piace.
Indi sen va quel padre e quel maestro
con la sua donna e con quella famiglia
che già legava l'umile capestro.
Né li gravò viltà di cuor le ciglia
per esser fi' di Pietro Bernardone,
né per parer dispetto a maraviglia;
ma regalmente sua dura intenzione
ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe
primo sigillo a sua religïone.
Poi che la gente poverella crebbe
dietro a costui, la cui mirabil vita
meglio in gloria del ciel si canterebbe,
di seconda corona redimita
fu per Onorio da l'Etterno Spiro
la santa voglia d'esto archimandrita.
E poi che, per la sete del martiro,
ne la presenza del Soldan superba
predicò Cristo e li altri che 'l seguiro,
e per trovare a conversione acerba
troppo la gente e per non stare indarno,
redissi al frutto de l'italica erba,
nel crudo sasso intra Tevero e Arno
da Cristo prese l'ultimo sigillo,
che le sue membra due anni portarno.
Quando a colui ch'a tanto ben sortillo
piacque di trarlo suso a la mercede
ch'el meritò nel suo farsi pusillo,
a' frati suoi, sì com' a giuste rede,
raccomandò la donna sua più cara,
e comandò che l'amassero a fede;
e del suo grembo l'anima preclara
mover si volle, tornando al suo regno,
e al suo corpo non volle altra bara.
Pensa oramai qual fu colui che degno
collega fu a mantener la barca
di Pietro in alto mar per dritto segno;
e questo fu il nostro patrïarca;
per che qual segue lui, com' el comanda,
discerner puoi che buone merce carca.
Ma 'l suo pecuglio di nova vivanda
è fatto ghiotto, sì ch'esser non puote
che per diversi salti non si spanda;
e quanto le sue pecore remote
e vagabunde più da esso vanno,
più tornano a l'ovil di latte vòte.
Ben son di quelle che temono 'l danno
e stringonsi al pastor; ma son sì poche,
che le cappe fornisce poco panno.
Or, se le mie parole non son fioche,
se la tua audïenza è stata attenta,
se ciò ch'è detto a la mente revoche,
in parte fia la tua voglia contenta,
perché vedrai la pianta onde si scheggia,
e vedra' il corrègger che argomenta
"U' ben s'impingua, se non si vaneggia"».

Ci accostiamo a questo canto ovviamente dovendo fare delle precisazioni rispetto al punto cui si è giunti. Non state facendo una lectio continua, ma una silloge dantesca. I canti andrebbero letti l’uno dopo l’altro ed è impossibile capire questo canto senza comprendere quello che è accaduto prima, in particolare nel canto precedente, per sapere chi sta parlando, dove siamo arrivati… Se lo chiedono i critici, se lo son chiesto i critici abbondantemente: com’è che, mentre per tanti personaggi della storia Dante ha previsto l’incontro faccia a faccia, per Francesco e Domenico, queste due stelle nel firmamento della santità, ha chiesto il racconto per interposta persona? Non abbiamo un dialogo del pellegrino, ormai giunto nell’Empireo cielo, con San Francesco e San Domenico, ma ci sono due santi che parlano di loro, e sono due grandi maestri, dottori della Chiesa: San Tommaso e San Bonaventura. Quindi cominciamo con questa precisazione. In questa danza, la danza dei beati, che è una sorta di ruota che gira nella lode, nell’armonia, ad un certo punto la ruota si ferma, la danza viene interrotta per dare possibilità a questo pellegrino di rendersi conto di quello che egli vive, di quello che egli vede. Il canto XI inizia con una sorta di flagellazione per così dire delle cure dei mortali: a che cosa gli uomini sono dediti? 

O insensata cura de' mortali,

quanto son difettivi sillogismi

quei che ti fanno in basso batter l'ali!

Dovete sapere che il sillogismo era una forma particolarmente consona alla mente medioevale: c’era una principale, una secondaria, da cui derivava una sorta di conclusione, una sorta di tesi, antitesi e sintesi, ma a volte ci si perdeva in questi ragionamenti solo per il gusto di argomentare. Quindi il poeta si lancia contro la dispersione degli uomini in tante cure inutili, in tante preoccupazioni. I sillogismi adesso sono le strutture mentali che sono limitate e che, a volte, fanno battere le ali verso la terra, mentre invece siamo chiamati ad andare in alto. Lo abbiamo ascoltato già in regni più tenebrosi (Fatti non foste a viver come bruti, ma per seguir virtute e conoscenza). Qui si tratta di una conoscenza e di una virtute molto più alte; abbiamo le varie categorie di persone: quelli che si dedicano - forse ci saranno degli avvocati qui - dietro a iura, o ci saranno dei medici (ad amforismi), cioè ognuno sceglie il suo ramo di competenza; ahimè, anche chi seguendo sacerdozio, e non è certamente qui la lode della vocazione, perché Dante flagella continuamente questi ecclesiastici che hanno di mira non certamente il desiderio della perfezione evangelica. Poi ci sono i sovrani, i regnanti, i despota (e chi regnar per forza o per sofismi) che riescono a blandire e a convincere le folle, chi si dedica al furto, chi all’arte politica (civil negozio), addirittura altri avvolti come bestie nei desideri della carne e chi addirittura vive nell’ozio. Magari tutte queste cose il poeta le ha vissute anche lui, ma attenti: adesso, da questa altitudine del Paradiso, ne comprende tutta la bassezza.  

quando, da tutte queste cose sciolto,
con Bëatrice m'era suso in cielo
cotanto glorïosamente accolto.

È possibile percepire la vanità, per dirla col Qoèlet, di queste cure mortali, dal momento che insieme con Beatrice, accompagnatrice e guida turistica per il Paradiso, il poeta ha la possibilità di contemplare cose molto più alte ed eterne. Comincia così il canto, con questa sorta di sferza nei confronti degli uomini dediti a tante cose tranne che all’unica cosa necessaria, direbbe Gesù nel Vangelo di Luca. E adesso torna la scena della ruota, quindi della danza dei beati.

Poi che ciascuno (in particolare i due che ha precedentemente incontrato, Tommaso e Bonaventura: Tommaso domenicano e Bonaventura francescano)… C’è anche da dire - piccolo prologo - che questi due Ordini nella storia, già al tempo di Dante - ed erano piuttosto recenti per il poeta - sono stati portatori di scuole diverse, come si diceva, sul piano teologico: c’era la scuola francescana e la scuola domenicana, il pensiero francescano e il pensiero domenicano. Queste due scuole ovviamente si contendevano una sorta di primato, si contendevano anche l’approvazione della loro linea da parte delle autorità ecclesiastiche ed erano venute un po’ in rotta di collisione. Qui Dante fa notare come questa volgarizzazione del carisma domenicano e francescano, che non trova accoglienza, non trova ospitalità, in alto, i due invece sono in pieno accordo, a tal punto che a lodare Francesco sarà un domenicano (appunto San Tommaso) e a lodare Domenico sarà un Francescano (San Bonaventura). Quindi ora che sono tornati ciascuno nel suo cerchio, nella sua danza, come era accaduto prima, fermossi, come a candellier candelo: a un certo punto si ferma perché nella mente del poeta pellegrino nascono dei dubbi rispetto a quello che ha ascoltato prima. In fondo tutto il canto è la spiegazione del verso finale: "U' ben s'impingua, se non si vaneggia". Quindi quello che è scritto alla fine è il motivo per cui è impostato, è architettato, orchestrato tutto il canto, poiché nella mente del poeta è sorto questo dubbio: ma che voleva dire San Tommaso? Cosa ha voluto comunicarmi? E io senti' dentro a quella lumera / che pria m'avea parlato, sorridendo / incominciar, faccendosi più mera: tra queste fiamme risplende di più quella che interloquisce adesso con Dante. A parlare  è Tommaso, il grande Tommaso.

Così com' io del suo raggio resplendo,
sì, riguardando ne la luce etterna,
li tuoi pensieri onde cagioni apprendo.
        

Tu dubbi, e hai voler che si ricerna
in sì aperta e 'n sì distesa lingua
lo dicer mio, ch'al tuo sentir si sterna, 
       

ove dinanzi dissi: "U' ben s'impingua",
e là u' dissi: "Non nacque il secondo";
e qui è uopo che ben si distingua.

Per molti di voi non ci sarebbe bisogno della spiegazione: come io che sono dentro questa luce (è la luce di Dio) e risplendo di luce riflessa guardando la luce eterna, io in Dio vedo quello che tu pensi. Quindi Tommaso non ha avanti una sfera di cristallo come la negromante che legge il pensiero dell’altro, ma vede riflessa la perplessità del poeta nella mente di Dio in cui è eternamente assorto. Quindi tu hai dei dubbi e vuoi che ti si dica in una maniera più chiara (’n sì distesa lingua) quello che ho detto precedentemente: "U' ben s'impingua" e là dove ho detto "Non nacque il secondo". Questa è la premessa. 

La provedenza, che governa il mondo
con quel consiglio nel quale ogne aspetto
creato è vinto pria che vada al fondo,
        

però che andasse ver' lo suo diletto
la sposa di colui ch'ad alte grida
disposò lei col sangue benedetto,        

in sé sicura e anche a lui più fida,
due principi ordinò in suo favore,
che quinci e quindi le fosser per guida.        

Un poeta veggente, un teologo veggente dell’antichità, che dimorava in Calabria, aveva già preconizzato che la Chiesa andava incontro a delle difficoltà e che, nonostante queste difficoltà, sarebbe stata sorretta da due prìncipi: il Signore, con la sua provvidenza, avrebbe mandato due spalle forti a sorreggere la Chiesa in questo tempo tempestoso. Questa profezia è stata assunta già da San Bonaventura. Dante segue per lo più la vita di Francesco, di San Bonaventura, che era entrata nell’humus dei credenti del Medioevo, per cui questa sposa, che è la vera protagonista del canto, cioè la Chiesa o, in essa, Madonna Povertà, che ha consumato le nozze con lo sposo con alte grida (il momento della croce che ci prepariamo a vivere il Venerdì Santo), non sarebbe stata abbandonata, ma sarebbe stata sorretta da questi due grandi, appunto Francesco e Domenico. 

L'un fu tutto serafico in ardore;
l'altro per sapïenza in terra fue
di cherubica luce uno splendore.        

Abbiamo due carismi complementari: quello di Francesco serafico in ardore, cioè ardente di amore per il Signore, l’altro esperto del pensiero. Queste sono anche le due caratteristiche delle spiritualità. La spiritualità francescana, ancora oggi, deve risplendere per questo ardore quasi fanciullesco; dall’altra, ancora oggi, la scuola domenicana, il carisma domenicano è impegnato nel sondare i fondali della rivelazione e della teologia. Quindi questi due che sorreggono la Chiesa svolgono ciascuno, con il suo specifico, il proprio compito.    

De l'un dirò, però che d'amendue
si dice l'un pregiando, qual ch'om prende,
perch' ad un fine fur l'opere sue.        

A differenza della nostra umanità, dove sorgono le gelosie, e quindi se siete insegnanti - nel corpo docenti ci saranno delle gelosie, dovunque ci sono delle competenze, non così in Cielo - rallegratevi. Le gelosie, i contrasti finiranno con la morte, per cui lodando l’uno, si loda l’altro, come due elementi in continua armonia. C’è sotto anche un po’ di sferza per i seguaci di Francesco e di Domenico: mentre voi state a discernere chi è il più grande, se siete più importanti gli uni o gli altri, i vostri padri fondatori – e non erano passati tanti anni da quando questi personaggi erano vissuti avevano fondato, al momento in cui Dante scrive - i vostri fondatori sono invece fusi nell’amore di Dio, a dire: forse è il caso che anche voi seguaci seguiate questa dimensione di armonia. Sapete dalla storia che a queste due grandi scuole del Cinquecento è seguita quella gesuitica e le questioni sono diventate molto più dibattute. Qui comincia il vero sceneggiato dantesco (dovremmo dire così) su Francesco. Tutto quello che abbiamo detto finora è, in qualche maniera, ciò che ha originato il canto nell’immaginazione del poeta, ma qui, Intra Tupino e l'acqua che discende, comincia la descrizione dell’avventura di Francesco. Immaginate con sensibilità odierna che Dante abbia una telecamera, come il giovane che lì mi sta riprendendo, e allora cosa fa un regista per cominciare un film? Comincia, mentre compaiono i titoli, a dare una visone molto ampia del luogo, dello spazio dove intende far muovere i suoi protagonisti. Come vedete, questa è un’azione scenica, che Dante utilizza, non entra subito: adesso vi parlo di Francesco e di Madonna Povertà. Tra l’altro scopriremo, quando le terzine sono andate avanti a lungo, qual è il soggetto di questo film. Non è comparso il titolo (Matrimonio tra Francesco e Madonna Povertà), ma  comincia questa descrizione idilliaca descrivendo l’Umbria, in particolare la zona del Subasio sulle cui falde sorge Assisi (Ascesi) a cui Dante sta per cambiare nome. 
Intra Tupino e l'acqua che discende
del colle eletto dal beato Ubaldo,
fertile costa d'alto monte pende,        

onde Perugia sente freddo e caldo
da Porta Sole;

È molto movimentato questo inizio: ci sono due corsi d’acqua che delimitano la nostra scena, c’è il Subasio, questo monte alle cui falde sorge Assisi, poi c’è Perugia che prende dal sole riflesso su questo specchio, che in qualche maniera è Assisi, e riceve freddo e caldo da Porta Sole. Una scena composita: i due corsi d’acqua, il Subasio, là dove il crinale si fa più dolce… Andando verso le falde, non si dice ancora che c’è questo paese. Da questo specchio, da Porta Sole, Perugia riceve freddo o caldo, a seconda di quello che la base del Subasio riflette. E di rietro le piange, perché l’altra parte non è esposta al sole e da un punto di vista geografico e da un punto di vista – ahimé – anche storico, piange Nocera con Gualdo Tadino (per dire i nomi di oggi) che erano cittadine sottoposte a Perugia, quindi piangevano per motivi fiscali, ma piangevano anche per motivi geografici perché non erano esposte a mezzogiorno. Da un lato c’è Perugia che troneggia come una regina, perché riceve da uno specchio, che è Assisi, caldo e freddo (da Porta Sole), dall’altro abbiamo queste due cittadine piangenti, infreddolite, che non ricevono il sole. 

Di questa costa, là dov' ella frange
più sua rattezza, nacque al mondo un sole

Si arriva al soggetto attraverso una sofferenza che è voluta. Se ci fate caso sono fatti così anche i gialli: è una tecnica un po’ da giallo. Se il regista dice “È successo questo fattaccio: chi è il colpevole?”, finisce tutto subito. Invece bisogna pian piano tirare il lettore, come per un cappio, come per un guinzaglio, attirando la sua attenzione. Sarà la descrizione geografica, sarà questa situazione politica tra Perugia e Gualdo Tadino, ma finalmente arriva un primo soggetto, cioè nacque qui, in questa cittadina non ancora nominata, “al mondo un sole”, (come fa questo talvolta di Gange) - ovviamente è la geografia che ha in mente Dante - dove in certi periodi dell’anno il sole dovrebbe sorgere a oriente, precisamente dov’è il fiume Gange. 

Però chi d'esso loco fa parole,
non dica Ascesi, ché direbbe corto,
ma Orïente, se proprio dir vuole.        

Dante si prende la libertà anche di cambiare il nome ad Assisi: non più chiamarla Ascesi, secondo la radice latina legata a questo ascendere, perché è alle falde del monte, ma questa cittadina dovrà chiamarsi Oriente, perché dall’Oriente viene il sole. Qui, attenti, non è solo Francesco d’Assisi, ma è quello che egli rappresenta: sole che nasce dall’alto. “Oriens ex alto”, dice il Benedictus sulla bocca del padre del Battista: verrà a visitarci dall’alto un sole che sorge. Quindi Oriente non è solo e tanto la patria di Francesco, ma è la patria del Redentore. Qui faccio una piccola sosta e, per farvi rinfrancare, ascoltate questi versi cantati da Branduardi.

DIVINA COMMEDIA PARADISO CANTO XI

(Luisa Zappa – Angelo Branduardi)

Intra Tupino e l'acqua che discende 
del colle eletto dal beato Ubaldo, 
fertile costa d'alto monte pende, 
       onde Perugia sente freddo e caldo 
da Porta Sole; e di rietro le piange 
per grave giogo Nocera con Gualdo. 
       Di questa costa, là dov'ella frange 
più sua rattezza, nacque al mondo un sole, 
come fa questo tal volta di Gange. 

       Ma perch'io non proceda troppo chiuso, 
Francesco e Povertà per questi amanti 
prendi oramai nel mio parlar diffuso. 
       La lor concordia e i lor lieti sembianti, 
amore e maraviglia e dolce sguardo 
facieno esser cagion di pensier santi;  
       tanto che 'l venerabile Bernardo 
si scalzò prima, e dietro a tanta pace 
corse e, correndo, li parve esser tardo. 

       Né li gravò viltà di cuor le ciglia 
per esser fi' di Pietro Bernardone, 
né per parer dispetto a maraviglia; 
       ma regalmente sua dura intenzione 
ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe 
primo sigillo a sua religione. 
       Poi che la gente poverella crebbe 
dietro a costui, la cui mirabil vita 
meglio in gloria del ciel si canterebbe. 

       E poi che, per la sete del martiro, 
ne la presenza del Soldan superba 
predicò Cristo e li altri che 'l seguiro, 
       nel crudo sasso intra Tevero e Arno 
da Cristo prese l'ultimo sigillo. 

       Quando a colui ch'a tanto ben sortillo 
piacque di trarlo suso a la mercede 
ch'el meritò nel suo farsi pusillo, 
       a' frati suoi, sì com'a giuste rede, 
raccomandò la donna sua più cara, 
e comandò che l'amassero a fede; 
       e del suo grembo l'anima preclara 
mover si volle, tornando al suo regno, 
e al suo corpo non volle altra bara. 
Vedo che il tempo è già corso veloce. Attenti che ci troviamo davanti ad un testo che ha veicolato il francescanesimo. Questo non è solo un testo letterario nella Commedia di Dante Alighieri, ma è ciò che insieme al ciclo di Giotto, insieme all’opera di San Bonaventura, ha presentato, divulgato e  volgarizzato, nel senso bello del termine, l’esperienza francescana, ovviamente con una sua ottica. I santi, molti santi in particolare dell’antichità, debbono il loro successo in termini umani, non tanto alle loro opere, a ciò che hanno scritto, ma a chi si è fatto in qualche maniera “sponsor” della loro idea. Faccio un esempio un po’ più antico di Francesco: San Benedetto (stamattina sono stato a Cassino) da solo non avrebbe realizzato nulla, se Gregorio Magno, suo discepolo, non fosse diventato Papa e avesse scritto i Dialoghi. È Papa Gregorio che allarga la conoscenza di Benedetto, che sarebbe rimasta una conoscenza paesana, preclusa all’intera Chiesa Cattolica. Questo era successo nel sesto secolo. Adesso Francesco trova i suoi “sponsors” per così dire: quindi Giotto col suo ciclo pittorico ha svolto e svolge tuttora la sua opera di divulgazione dell’esperienza francescana; Bonaventura, con gli altri che seguiranno, Jacopone da Todi ecc… ma Dante, in questa divulgazione, ha il suo ruolo di tutto rispetto. Questo canto, che tra l’altro è uno dei più conosciuti del Paradiso, oltre a descrivere un’esperienza, ha svolto nei secoli anche quest’opera di divulgazione. 

Non era ancor molto lontan da l'orto: non si tratta di un orto da coltivare, ma della nascita. Quindi era ancora giovinetto quando egli cominciò a far sentire il conforto della sua virtù sulla terra.  
ché per tal donna - che in tutto questo non è stata ancora nominata -, giovinetto, in guerra
del padre corse, a cui, come a la morte,
la porta del piacer nessun diserra        

Su questo verso ci sono molti commenti: questa “porta del piacere” chiusa… Qualcuno parla addirittura di una immagine erotica che Dante utilizza parlando della povertà, che era fuggita come la morte. Ci sono dei versi di Jacopone da Todi, più o meno con la stessa immagine, dove ciò che gli altri rifuggono, Francesco e i suoi amici abbracciano, cioè abbracciano quello che per gli altri è una disgrazia. Corse in guerra del padre: non sono le battaglie gloriose in cerca del titolo di cavaliere da parte di Francesco, ma di una guerra nei confronti della radice della sua vita, cioè di Pietro di Bernardone. Voglio fermarmi un attimo su questo verso: come a la morte, la porta del piacer nessun diserra. Questa donna, Madonna Povertà, non ancora nominata come sposa, è rifuggita perché nessuno la vuole, nessuno la guarda, nessuno la ama, e tiene la porta del piacer chiusa a doppia mandata, perché è non amabile. 

e dinanzi a la sua spirital corte
et coram patre le si fece unito


Questa è la celebrazione del matrimonio. Quindi Francesco giovinetto si fece unito, cioè si unì con questa donna davanti al padre (coram). Dinanzi alla corte ecclesiastica raccolta, riunita, chiamata in causa da Pietro Bernardone, che si sente defraudato da questo figlio che sta sperperando i suoi averi, le si fece unito, cioè l’abbracciò. Lasciatemi passare questa immagine: è come un matrimonio dove il talamo è in piazza; quindi questa unione avviene sotto lo sguardo di tutti. 

poscia di dì in dì l’amò più forte

Questo matrimonio non solo s’ha da fare, ma il matrimonio è riuscitissimo perché Francesco ha amato questa donna in una maniera sempre più intensa. Adesso si apre una piccola parentesi: da dove è venuta questa donna? Qual è la sua paternità? Qual è il suo passato? 

Questa – non ancora nominata -, privata del primo marito,
millecent' anni e più dispetta e scura
fino a costui si stette sanza invito;        

È stata una donzella che nessuno ha invitato a danzare, perché era brutta, perché non era amabile ed è stata 1100 anni sola da quando aveva lasciato il primo marito, ovviamente non per divorzio, ma per l’Ascensione. Il primo marito è Cristo, che ha amato Madonna Povertà, ma da quando Egli è partito, questa donna è stata dispetta e scura fino a che Francesco non l’ha abbracciata. 

né valse udir che la trovò sicura
con Amiclate, al suon de la sua voce,
colui ch'a tutto 'l mondo fé paura;

Andiamo sempre più lontano, si aprono feedback enormi: prima la crocifissione (evento del matrimonio di Cristo con la Chiesa e con Madonna Povertà, ma questa povertà c’era anche prima, c’era anche nell’antichità) e qui abbiamo una scena bellissima che ci viene dal mondo classico ed è Cesare che, nel pieno di una battaglia, vede un uomo dormire placidamente perché non ha nulla, perché i poveri dormono meglio, perché i poveri non hanno molte preoccupazioni. Prendetela come una consolazione in questo tempo di crisi economica, uno spot pubblicitario: i poveri dormono meglio, i poveri dormono sonni tranquilli, perché i ricchi sono continuamente preoccupati per come difendere le loro cose, la loro roba (direbbe Mazzarò del Verga). Quindi c’è questa scena del mondo classico dove Cesare resta stupito, allibito della tranquillità di quest’uomo che, nel mezzo della battaglia, sta a dormire sotto la sua barca capovolta e non ha bisogno di catenacci, non ha bisogno di soldati difensori perché non ha nulla: questa è l’immagine di una pace nel mezzo di una battaglia. Pensate - devono passare altri trecento anni - alla scena di Erminia tra i pastori nella “Gerusalemme liberata”, ma non allarghiamo troppo gli orizzonti. Quindi non è valso sentire che questo pastore non ha mosso ciglio davanti all’uomo ch'a tutto 'l mondo fé paura (Cesare)  


né valse esser costante né feroce,
sì che, dove Maria rimase giuso,
ella con Cristo pianse in su la croce.        

Questa donna è stata preferita, in qualche maniera, nella versione di Dante, a Maria stessa che, certo era presente, ma ai piedi della croce, mentre la povertà stava abbracciata al suo Signore nella sua nudità (anche qui c’è un richiamo nuziale). Ma perché io non proceda troppo chiuso, diremmo: è ora! Voi starete pensando che è anche ora che io vada verso la conclusione, ma lo diciamo a Dante: vuoi dirci questa donna come si chiama? Dacci una foto.

Ma perch' io non proceda troppo chiuso,
Francesco e Povertà per questi amanti
prendi oramai nel mio parlar diffuso.   

 

Ecco finalmente i protagonisti e gli interpreti: Francesco e Madonna Povertà. Bellissimo questo verso, questa terzina:


La lor concordia e i lor lieti sembianti,
amore e maraviglia e dolce sguardo
facieno esser cagion di pensier santi       

 
Adesso immaginate due sposi il giorno del loro matrimonio: sempre belli, si guardano, bevono l’uno lo sguardo dell’altro, l’uno in estasi davanti all’altro… Questa cosa è avvenuta nella storia del Cristianesimo per Francesco nei confronti della povertà. Attenti, non è una povertà avulsa da Cristo, altrimenti diventa una sorta di deificazione della povertà, ma è una povertà amata, perché il primo marito se n’è andato. È il primo matrimonio che rende bello questo matrimonio; è la povertà di Cristo che dà significato, dignità alla povertà di Francesco, altrimenti saremmo nel pauperismo che, come sapete, è stato tante volte condannato, andando nelle secche dell’eresia. 

Questi due che si guardavano come due innamorati  facieno esser cagion di pensier santi, cioè a guardarli si era incuriositi e poi attirati, ed ecco: cominciano le scene di vocazione dei suoi compagni


tanto che 'l venerabile Bernardo
si scalzò prima, e dietro a tanta pace
corse e, correndo, li parve esser tardo.        

C’è questa attrazione. Io spero – permettetemi queste svisate, si direbbe in termini chitarristici, pastorali - spero che questo succeda anche oggi: ma la gente che ci vede, che ci guarda quando usciamo di chiesa, che ci guarda mentre stiamo a scuola, che guarda noi cristiani, avverte questo? La loro concordia e i loro lieti sembianti amore meraviglia e dolce sguardo facieno esser cagion di pensier santi: è la testimonianza che attira, che contagia santamente. Questo è accaduto ogniqualvolta c’è stato un vero credente, cioè un vero credente genera altri credenti. Uno che ci crede, fa sorgere la fede in un altro. Uno che ama una cosa, se la ama veramente, riesce a mediarla e a farla amare dagli altri. È una legge, questa, naturale. Purtroppo, a volte, insegniamo - permettetemi di dire pure questo – insegniamo anche noi cose che non amiamo e quindi quando insegni una cosa che non ami, non riuscirai mai a mediarla. Ma all’atto in cui avendo anche un vocabolario povero, tu racconti, parli di ciò che ami, certamente tu generi desiderio nell’altro di fare la stessa esperienza: è il caso di Bernando da Quintavalle, il primo discepolo di Francesco, che si scalzò prima, cioè fu il primo a spogliarsi per essere come il suo amico, adesso diventato maestro: e dietro a tanta pace corse e, correndo, li parve esser tardo.   C’è un desiderio di imitazione così forte che c’è l’immagine della corsa (Alzati, corriamo è scritto nel Cantico dei Cantici). Questa corsa è così veloce, ma al tempo stesso così deludente… Deludente perché? Capitemi: colui che corre si rende conto che il suo maestro corre di più, perché Francesco corre; e adesso che anche Bernardo sta correndo la distanza rimane la stessa, e Bernardo pensa d’esser tardo, cioè di non farcela (ma nel senso bello del termine!). Qui c’è una sorta di contagio nell’amore, per cui colui che si lancia in questa avventura avverte la gioia, ma anche il limite perché non è mai contento. L’esperienza cristiana ci porta a non esser mai contenti, mai contenti di noi stessi. Anche stasera dobbiamo dire: non ci sono riuscito appieno.   


Oh ignota ricchezza! oh ben ferace!
Scalzasi Egidio, scalzasi Silvestro
dietro a lo sposo, sì la sposa piace.    

Si mettono in cammino tanti: uno chiama l’altro e un amico contagia un altro amico… Dovrebbe succedere così anche nelle nostre parrocchie, ma ahimé non sempre succede. Dietro a lo sposo, sì la sposa piace: adesso questa sposa è diventata bellissima grazie allo sposo, perché lei era brutta, era orrenda… Nessuno vorrebbe sposarla, adesso tutti la vogliono. Tutti la vogliono perché lo sposo ha fatto venire il desiderio per questa sposa, cosicché il poeta sintetizza in questo verso bellissimo: dietro a lo sposo, sì la sposa piace, cioè è Francesco che ha fatto scoprire la bellezza di Madonna Povertà. 


Indi sen va quel padre e quel maestro
con la sua donna e con quella famiglia
che già legava l'umile capestro.        


Non è più solo, non sono più due, ma è una famiglia e vanno insieme dietro a questa sposa, con la loro donna, già con il segno del saio e del cingolo (l’umile capestro). 


Né li gravò viltà di cuor le ciglia
per esser fi' di Pietro Bernardone,
né per parer dispetto a maraviglia;        

ma regalmente sua dura intenzione
ad Innocenzio aperse, e da lui ebbe
primo sigillo a sua religïone.        


Questa accoglienza, fondamentalmente umile, perché Francesco è il borghese, anche se qui abbiamo il sorgere della borghesia, in questo tempo, con i comuni e con i commerci, questo retaggio questo essere “il figlio di” non gli è pesato più di tanto. Ma vorrei sottolineare questo avverbio: regalmente. Immaginatelo come nella scena di Fratello sole e sorella luna di Zeffirelli o di altri (la filmografia su San Francesco è enorme): incede verso la corte pontificia regalmente, benché sia uno straccione, benché sia scalzo, benché non abbia nessuno di quegli elementi che sogliono attrarre l’attenzione dell’uomo e quindi va davanti al Papa, ad Innocenzo, gli apre il cuore e riceve il primo sigillo verbale, orale a sua religïone cioè entro in questa famiglia religiosa che sta sorgendo.


Poi che la gente poverella crebbe
dietro a costui, la cui mirabil vita
meglio in gloria del ciel si canterebbe,        

Quindi aumenta lo stuolo dei discepoli dietro a costui, davanti alle meraviglie della sua vita, la sua vita meravigliosa che io – dice Dante – sto dicendo in una maniera pedante (io ancora di più poi a commentare il sommo poeta), cioè mi rendo conto - dice Dante - che sto dicendo delle cose così terra-terra perché questa storia d’amore, queste prodezze di santità si canterebbero meglio in Cielo.


di seconda corona redimita
fu per Onorio da l'Etterno Spiro
la santa voglia d'esto archimandrita.        

Abbiamo stavolta l’approvazione con tanto di sigillo di ceralacca, con l’anello del Papa Onorio, che viene ad autenticare, a nome dello Spirito Santo (l'Etterno Spiro), i desideri di questo padre (archimandrita). Vado soltanto alla fine dei quadri francescani e mi fermo, perché ho già sforato.


E poi che, per la sete del martiro,
ne la presenza del Soldan superba
predicò Cristo e li altri che 'l seguiro,        

e per trovare a conversione acerba
troppo la gente e per non stare indarno,
redissi al frutto de l'italica erba      

 
Qui c’è il quadro dell’esperienza araba del sultano. Vorrei aprire una piccola parentesi, perché qui a Teano, nella nostra Diocesi, sono tutti devoti di Sant’Antonio. Dovete sapere - non tutti lo sanno - che Sant’Antonio era un agostiniano già professo. Quando i primi discepoli di Francesco andarono in Marocco e furono trucidati, lui li vide passare per la sua terra, perché si imbarcavano. Poi tornarono solo i corpi. Fu tale l’impressione di Antonio per questi martiri, i primi martiri francescani, da cambiare Ordine. Quindi da agostiniano si fece francescano per voglia di martirio, a dire: qui si muore facilmente. Attenti, magari vi sembra una malattia mentale. No. Qui c’è più pericolo, allora mandatemi in prima fila: qual è la prima fila? I francescani? Mi faccio francescano e smetto l’abito agostiniano. Qui Dante dice la stessa cosa, in qualche maniera: per la sete del martirio Francesco va a parlare al sultano, ma al di là dell’accoglienza, come sapete dalla storia, non ha ricevuto grande accoglienza, grande ascolto. Ha predicato Cristo e i suoi discepoli, cioè quello che gli apostoli hanno insegnato (e li altri che 'l seguiro), ma ha trovato una conversione acerba, non ancora matura, e per non stare a perder tempo in qualche maniera qui, perché non c’è nulla da fare, non si cava ragno dal buco, torna in Italia e c’è la scena della Verna:


nel crudo sasso intra Tevero e Arno – anche qui fanno da delimitazione i fiumi come all’inizio -
da Cristo prese l'ultimo sigillo,
che le sue membra due anni portarno.        


È il dono delle stigmate ricevuto alla Verna. Conclusione:


Quando a colui ch'a tanto ben sortillo
piacque di trarlo suso a la mercede
ch'el meritò nel suo farsi pusillo,        

a' frati suoi, sì com' a giuste rede,
raccomandò la donna sua più cara,
e comandò che l'amassero a fede;        

e del suo grembo l'anima preclara
mover si volle, tornando al suo regno,
e al suo corpo non volle altra bara.        


Quindi dopo il dono delle stigmate (siamo già al tramonto della breve ma intensa vita di San Francesco), quando piacque a Dio di chiamarlo perché egli potesse ricevere la giusta mercede per essersi fatto piccolo (pusillo), raccomandò la sua donna: non la fate restar vedova ancora per altri mille anni, come è accaduto dalla morte di Cristo alla mia venuta - dice Dante e cerco di parafrasare in una maniera un po’ pedante io - ma custoditela, amatela fedelmente (che l’amassero a fede). Poi dal suo grembo l’anima sale, si comincia a muovere tornando al suo Regno, cioè al Cielo, e al suo corpo non volle altra bara, cioè chiese d’essere nudo sulla nuda terra. Questa scena della nudità fa da inclusione, nella vita di Francesco, del momento della conversione e del momento della morte. Credo che dobbiamo soltanto leggere i versi, perché ho approfittato della vostra bontà sforando abbondantemente l’ora. 

Siamo di nuovo nella scena di Tommaso che sta parlando con Dante, quindi è finito il film “Francesco d’Assisi” (anzi “Il matrimonio di Francesco con Madonna Povertà” in questa versione dantesca) ed il ciclo francescano di Dante. Adesso tornano i due che stanno dialogando, quello che è uscito dalla fiamma e gli sta  parlando.


Pensa oramai qual fu colui che degno
collega fu a mantener la barca
di Pietro in alto mar per dritto segno;

        
Se questo è stato Francesco, immagina chi è il suo pendant, cioè il suo collega, l’altro fuoco dell’ellisse, cioè Domenico.


e questo fu il nostro patrïarca; (perché Tommaso d’Aquino è un domenicano)
per che qual segue lui, com' el comanda,
discerner puoi che buone merce carca

        
cioè non vende - per farvi sorridere, perché siete stanchi - non vende cose di seconda mano, cioè quello che è falso. Questa barca non porta cose dubbie, ma di marca doc. Questo è il pianto di Dante sui domenicani, ma anche sui francescani altrove: 


Ma 'l suo pecuglio di nova vivanda
è fatto ghiotto, sì ch'esser non puote
che per diversi salti non si spanda;        

e quanto le sue pecore remote
e vagabunde più da esso vanno,
più tornano a l'ovil di latte vòte.      

  
Purtroppo questa vivacità, questa santità originaria del carisma va affievolendosi nei discepoli. Anche voi, se avete discepoli (io ho dei discepoli e mi sono già rassegnato, non sono certamente San Francesco né San Domenico), se tu hai dei figli, è così: questo è quello che abbiamo insegnato noi, quello a cui abbiamo creduto; poi quando il messaggio passa da una generazione all’altra, va un po’ perdendo di spessore. Qui ci sono immagini del profeta Ezechiele dove il gregge è disperso, dove non si sa dove andare e dove queste pecore che vanno vagabonde tornano all’ovile vuote di latte, cioè non fanno frutto, non producono opere.


Ben son di quelle che temono 'l danno
e stringonsi al pastor; ma son sì poche,
che le cappe fornisce poco panno.     

   
Sono pochi i domenicani ferventi. C’è questo verso simpaticissimo: ma son sì poche, che le cappe fornisce poco panno, cioè ci vuole poco panno per fare le cappe dei domenicani. Ancora oggi sono affascinanti, questi domenicani con le cappe bianche, con questi mantelli bianchi sull’abito scuro. Ma dice Dante: ci vuole poca stoffa, perché c’è poca stoffa (nel senso dell’immagine), pochi sono quelli ancora fedeli al Maestro.


Or, se le mie parole non son fioche,
se la tua audïenza è stata attenta, - e spero anche la vostra - 
se ciò ch'è detto a la mente revoche,        

in parte fia la tua voglia contenta,
perché vedrai la pianta onde si scheggia,
e vedra' il corrègger che argomenta        

"U' ben s'impingua, se non si vaneggia"».

Alla fine la spiegazione di quel verso che era rimasto ostico al poeta ha generato il canto undicesimo: si mangiano cose buone (U' ben s'impingua), se ovviamente si rimane fedeli al dettame iniziale. Allora chiudo, innanzi tutto ringraziandovi della pazienza, ringraziandovi del fatto che un non addetto ai lavori, perché ho calcato una scena non mia, ha voluto fare questa incursione. Mi è sempre piaciuta un’espressione di Terenzio che possiamo mutuare pari pari per la vita cristiana. (non era cristiano, potremmo dire uno dei tanti cristiani ante litteram): “Homo sum, humani nihil a me alienum puto” (Sono un uomo, ritengo tutto ciò che è umano mio interesse). Mi riguarda tutto quello che è umano, e poiché la Divina Commedia l’ha scritta un uomo – e quale uomo! – allora ritengo mia anche la Divina Commedia. Spero la riteniate anche vostra.

Vi do la benedizione, così rientro nel mio e anche per farvi tornare benedetti.

Benedizione del Vescovo

***

Il testo, frutto di registrazione, non è stato rivisto dall’autore.
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